
CHIAMATI A LASCIARCI AMARE DA DIO 
Se uno mi ama, osserverà la mia parola. Affermazione così importante da 
essere ribadita subito al negativo: chi non mi ama non osserva le mie parole, 
non riesce, non ce la può fare, non da solo. Una limpida constatazione: solo se 
ami il Signore, allora e solo allora la sua Parola, il tuo desiderio e la tua vo-
lontà cominciano a coincidere. Come si fa ad amare il Signore Gesù? L'amore 
verso di lui è un'emozione, un gesto, molti gesti di carità, molte preghiere o 
sacrifici? No. Amare comincia con una resa, con il lasciarsi amare. Dio non si 
merita, si accoglie. Io sono un campo dove circola vento, cade pioggia di vita, 
scoccano dardi di sole. «Capisco che non posso fare affidamento sui pochi 
centesimi di amore che soli mi appartengono, non bastano per quasi nulla. 
Nei momenti difficili, se non ci fossi tu, Padre saldo, Figlio tenero, Spirito vita-
le, cosa potrei comprare con le mie monetine?» (M. Marcolini). Proprio come 
continua il Vangelo oggi: e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di 
lui. Noi siamo il cielo di Dio, abitati da Dio intero, Padre Figlio e Spirito San-
to. Un cielo trinitario è dentro di noi. Ci hanno spesso insegnato che l'incontro 
con il Signore era il premio per le nostre buone azioni. Il Vangelo però dice 
altro: se, come Zaccheo, ti lasci incontrare dal Signore, allora sarà lui a tra-
sformarti in tutte le tue azioni. Simone Weil usa questa delicata metafora: Le 
amiche della sposa non conoscono i segreti della camera nuziale, ma quando 
vedono l'amica diversa, gloriosa di vita nuova, con il grembo che s'inarca co-
me una vela, allora capiscono che a trasformarla è stato l'incontro d'amore. 
Ci è rivolta qui una delle parole più liberanti di Gesù: il centro della fede non 
è ciò che io faccio per Dio, ma ciò che Dio fa per me. Al centro non stanno le 
mie azioni, buone o cattive, ma quelle di Dio, il Totalmente Altro che viene e 
mi rende altro. Il primo posto nel Vangelo non spetta alla morale, ma alla 
fede, alla relazione affettuosa con Dio, allo stringersi a Lui come un bambino 
si stringe al petto della madre e non la vuol lasciare, perché per lui è vita. Lo 
Spirito vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto quello che vi ho detto. Una 
affermazione colma di bellissimi significati profetici. Due verbi: Insegnare e 
Ricordare. Sono i due poli entro cui soffia lo Spirito: la memoria cordiale dei 
grandi gesti di Gesù e l'apprendimento di nuove sillabe divine; le parole det-
te «in quei giorni» e le nuove conquiste della mente e dell'anima che lo Spiri-
to induce. Colui che in principio covava le grandi acque e si librava sugli 
abissi, continua ancora a covare le menti e a librarsi, creatore, sugli abissi del 
cuore.                                                                         Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



“Come io 
 ho amato 
 voi, così  
amatevi  
anche voi"  

Confermando  
i discepoli ed  esortandoli 
a restare saldi nella fede 

I Gli scribi e i farisei avevano dei vestiti  
"speciali": tutti li riconoscevano quando  
passeggiavano per le strade perché i loro  
vestiti manifestavano la loro condizione. Ma 
 il vestito che tutti vedono adesso, non è di  
nessun tessuto: il vestito visibile è l'amore.  
Tutti gli stemmi, le insegne, gli abiti, le decorazioni, 
i riti, le preghiere, non dimostrano niente... 

Ecco, io faccio 
 nuove tutte  
le cose 

Gv 14, 23-29 
“Verremo a lui e 
prenderemo  
dimora  
presso di lui"  

I Noi siamo una cosa solo con Dio: 
 lo è il nostro corpo, la nostra mente, il nostro 

volto. Lo è il corpo che è la chiesa universale e 
la nostra comunità! 

Ma che cosa aspettiamo allora? Lo vogliamo 
lasciare chiuso questo Spirito? Vogliamo ucci-

derlo di noia questo nostro cristianesimo? 
Cristo è in te! Viene a te dicendoti: ti amo! 

Lo Spirito di Gesù è dentro di noi e ci ricorda 
solo questo! Lasciamoci trasformare 

 in vita le nostre giornate!  
Facciamo abitare i nostri gesti e le nostre  

parole da quello Spirito! 
Tutto il resto viene dopo. 

Tutto il resto  
non viene dallo Spirito! 

Sal 66 

LA GERUSALEMME NUOVA  
SCENDE DAL CIELO ESSA  

TRIONFERA’  SUL DANGUE DEI  
MARTIRI DI COLORO CHE SONO 

STATI UCCISI PER IL NOME  
DEL-L’AGNELLO E’ LA  

VITTORIA PRESENTE SPARIRA’  
INSIEME ALLE LEGGI FISICHE DEL 

MONDO E DELLA LOGICA  
DEI POTENTI 

La città non ha  
bisogno della luce 
 del sole, né della 
 luce della luna:  
la gloria di Dio  
la illumina 

Ap 21, 10-14. 22-23 In Lui la Luce dello Spirito 
abita nei nostri cuori 

Il nostro cuore non si turba 
quando rimane nell’amore di Gesù 

EMERGE FORTEMENTE NEL LIBRO 
DEGLI ATTI LA COLLEGIALITÀ 

 DELLA CHIESA INTORNO AGNI 
APOSTOLI. IL CORPO DI CRISTO  

RISORTO SI RENDE PRESENTE 
NELL’UNITA DELLA CHIESA DOVE  

SI RIVELA LA SAPIENZA DELLO  
SPIRITO DELL’ ANNUNCIO 

 NUOVO DI CRISTO 

At 15, 1-2. 22-29 

  

Alcuni di noi,  
ai quali non  
avevamo dato  
nessun incarico,  
sono venuti  
a turbarvi 

SECONDA PARTE. (13-20): Libro della Gloria  
  Cena e addio dei Discepoli 
13,36-38 Gesù annuncia il rinnegamento di Pietro 
14,1-14 Gesù è la via che conduce al Padre 
14,15-31 Gesù promette lo Spirito Santo 
15,1-11 Gesù è la vera vite - 15,12-17 Amatevi gli uni gli altri  

Contesto:  Giovanni traccia la strada della Glorificazione di Gesù, li nell’Orto 
 degli ulivi una nuova Parola diventa la mappa per tutti i Discepoli che 
desiderano vincere le tenebre di questo mondo non perdendo la luce: nel- 
l’ascolto della sua Parola nello Spirito che ci insegnerà ogni cosa veniamo glorifi- 
cati in Lui e innestati in Lui risorgeremo con Lui vincendo il male di questo mondo. 

Solo il suo Amore traccia strade di Luce 
e rende la vita sorgente che disseta 

L’augurio più bello è che dopo aver osato, tuttavia... 
corriamo anche noi al sepolcro li dove i rantoli  
dei nostri sogni infranti, dove le speranze spente  
delle nostre inutili fatiche, dove tutta la nostra arresa 
nel non voler piu’ andare avanti… hanno lasciato solo 
per terra le bende che li tenevano rinchiuse e volano libere  
slanciandoci in un cielo infinito d’amore!!! 
 
VP° Vi do un comandamento nuovo: solo l’Amore dà vita 
alla Parola, senza l’Amore la Parola di Dio non dimora in noi!!! 
VIP° Vi insegnerà ogni cosa: Lo Spirto Santo da luce al cuore 
e solo Lui ci fa comprendere la Parola!!! 



LUCA IL VANGELO DELLA GIOIA 
OPERA DELLO SPIRITO CHE 

CONDUCE TUTTA LA STORIA NELLA 
MANIFESTAZIONE MISERICORDIOSA DI GESU’: 

I POVERI E GLI ULTIMI SI RALLEGRINO 
I POTENTI I SUPERBI GLI IPOCRITI TREMINO 

 

PROEMIO (1,1-4). 
 
A. LE ORIGINI (1,5–2,50) la nascita e l’infanzia) DI GESÙ,  
 in parallelo con la nascita e l’infanzia di Giovanni il Battista 
 
B. LA PREPARAZIONE: (3,1–4,13). 
 la missione del Precursore; il battesimo e le tentazioni di Gesù  
 
C. IL MINISTERO IN GALILEA (4,14–9,50): 

– gli eventi iniziali (4,14–5,11); 
–  l’attività messianica di Gesù; le prime reazioni (5,12–6,11); 
– i discepoli intorno a Gesù (6,12-49); 
– il profeta Gesù «segno di contraddizione» (7,1-50); 
– Gesù annuncia e manifesta il Regno di Dio (8,1-50); 
• «il Cristo di Dio» (9,1-50). 
•  

D. IL CAMMINO VERSO GERUSALEMME (9,51–19,27): 
– l’inizio del cammino; la missione dei settantadue (9,51–10,24); 
– insegnamenti ai discepoli e controversie (10,25–11,54); 
– insegnamenti e inviti alla conversione (12,1–13,35); 
– il ‘simposio’ (14,1-35); 
– le parabole della divina misericordia (15,1-32); 
– sulla ricchezza (16,1-30); 
– la conclusione del viaggio (17,1–19,27). 
 

E. GLI ULTIMI GIORNI A GERUSALEMME (19,28–21,38): 
– l’ingresso messianico e discussioni con i capi giudei (19,28–21,4); 
– il discorso escatologico (21,5-38). 
 
F. LA SOFFERENZA E LA GLORIA (22,1–24,53): 

– l’ultima pasqua (22,1-38); 
– la passione e la morte di Gesù (22,39–23,56); 
– la risurrezione (24,1-53). 

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Il Vangelo di Luca, a diffe-
renza di altri Vangeli, co-
mincia con Gerusalemme. E, 
al cuore di Gerusalemme, 
verso i confini della terra af-
finchè si realizzi la counione 
tra Dio ed il mondo. 

LUCA SOTTOLINEA, LA MISERICORDIA, 
LA DOLCEZZA E LA BONTÀ DI GESÙ. 
I TEMI RICORRENTI SONO INFATTI LA 

CONDANNA DELLE RICCHEZZE, IL  
VALORE DELLA POVERTÀ ED UN  

RICHIAMO CONTINUO ALL'AZIONE  
DELLO SPIRITO SANTO, CHE TROVA  
AMPIO SPAZIO ANCHE NEGLI ATTI 

DEGLI APOSTOLI. IL TEMPO MESSIANI-
CO DELLA SALVEZZA ED IL REGNO DEI 
CIELI TROVANO NELLA FIGURA DI GE-

SÙ PIENA REALIZZAZIONE. 

Al vangelo, per Luca, è la salvezza definitiva portata al mondo da Gesù 
e dai suoi testimoni. Dante chiama Luca "scriba mansuetudinis Christi". 
Il suo è infatti il vangelo della misericordia: Diventate misericordiosi co-
me il Padre vostro è misericordioso. (6,36). Questo tema, suonato e va-
riato in tutti i fatti e le parole di Gesù, è il motivo conduttore di tutto il 
Vangelo. Il vangelo di Luca canta l’amore infinito di un Dio innamorato 
dell’uomo, sua creatura. Questo amore, principio della vita del Figlio, 
nato dal Padre, diventa per tutti gli uomini sorgente di vita nuova ed 
eterna. Il Vangelo di Luca ci porta alla contemplazione dell’amore di un 
Dio, solidale con i malfattori, che ci apre il regno dell’innocenza origina-
ria (23,40-43). Luca è lo storico della salvezza. Per lui la chiave di lettu-
ra di tutta la storia è la storia di Gesù. Egli è il centro del tempo. In Gesù 
infatti si compie il passato delle promesse fatte a Israele e il futuro della 
salvezza aperta a tutta l’umanità. Questo compimento si realizza 
nell’oggi della fede: chi ascolta la parola di Gesù e la mette in pratica si 
inserisce nel cammino di obbedienza di Gesù al Padre. Cristo si è perdu-
to per incontrare gli uomini perduti e ricondurli al Padre: il cristiano de-
ve imitare l’esempio del suo Signore (9,24). Luca insiste molto sulla pre-
ghiera. Essa ci ottiene il dono dello Spirito Santo che ha un ruolo deter-
minante nell’opera di Luca: è la vita e l’amore del Figlio, dono del Pa-
dre. Egli ci porta all’ascolto della parola di Dio e all’annuncio di essa ai 
fratelli (At 1,8). Secondo il parere quasi unanime degli esegeti, Luca ha 
preso il genere Vangelo da Marco, da cui dipende in larga misura. Ma 
per una metà circa del suo testo (548 versetti su 1149) Luca utilizza un 
materiale proprio; si tratta principalmente dei racconti dell’infanzia. 
Lo stile di Luca rivela una persona sensibile e colta. Nel Nuovo Testa-
mento è l’autore più carico di allusioni all’Antico Testamento; in modo 
leggero e sfumato. Il suo scritto ha il potere di far risuonare in modo de-
licato e armonico i temi che più stanno a cuore a Israele e che ugual-
mente sono in grado di far vibrare il cuore di ogni uomo. In questo modo 
egli compie un’opera sublime di mediazione e di inculturazione, intro-
ducendo Israele tra i popoli pagani e i pagani nel vero Israele. Luca si 
rivolge a un lettore proveniente dal paganesimo, che è già credente e 
desidera conoscere sempre più a fondo il Signore Gesù. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Misericordia
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Dolcezza&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Bont%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Povert%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Spirito_Santo
http://it.wikipedia.org/wiki/Atti_degli_apostoli
http://it.wikipedia.org/wiki/Atti_degli_apostoli
http://it.wikipedia.org/wiki/Messia
http://it.wikipedia.org/wiki/Messia
http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_dei_cieli
http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_dei_cieli


VANGELO DI LUCA: 
Prologo (1,1-4) 
 
Nascita di Giovanni il Battista e di Gesù (1,5-2,52) 
 
Inizi della vita pubblica (3,1-4,13) 
 
Gesù in Galilea (4,14-9,50) 
 
In cammino verso Gerusalemme (9,51-19,27) 
 
Gesù a Gerusalemme (19,28-21,38) 
 
Passione e morte di Gesù (22,1-23,56) 
 
Risurrezione e ascensione di Gesù (24,1-53). 

E’  uno dei vangeli canonici del Nuovo Testamento ed è suddiviso in 24 
capitoli.  
La datazione della composizione del Vangelo secondo Luca è oggetto di 
discussione tra gli esegeti; le principali teorie lo vogliono composto tra 
i'80 e il 90. 
Le ipotesi proposte per la data di composizione di Luca partono dunque 
dal 70, giungendo talvolta sino al 100. 
 
La narrazione della natività di Gesù presente in Luca e Matteo è uno 
sviluppo successivo nell'elaborazione dei vangeli. È possibile che origina-
riamente Luca iniziasse con 3,1 con Giovanni Battista. 
La maggior parte degli studiosi del Nuovo Testamento sono sostenitori 
dell'ipotesi delle due fonti, secondo la quale gli autori del Vangelo secon-
do Matteo e di Luca utilizzarono come fonti il Vangelo secondo Marco e 
una fonte, ipotetica, dei detti di Gesù, convenzionalmente chiamata 
fonte. 
Alcune storie popolari riguardanti questi temi, come le parabole del fi-
glio prodigo e quella del buon samaritano, si trovano solo in questo 
vangelo, che pone una enfasi speciale sulla preghiera, le attività dello 
Spirito Santo e sulla gioia. L'autore intendeva scrivere un resoconto sto-
rico, mettendo in evidenza il significato teologico della storia. Aveva 
inoltre intenzione di raffigurare la cristianità come divina, rispettabile, 
rispettosa delle leggi e internazionale. Gli studiosi concordano ampia-
mente che l'autore del Vangelo secondo Luca scrisse anche gli Atti degli 
Apostoli. 
Secondo gli studiosi contemporanei, l'autore di Luca, un gentile cristiano 
che scrisse intorno all'85-90, utilizzò il Vangelo secondo Marco per la pro-
pria cronologia e la fonte per molti degli insegnamenti di Gesù; è possi-
bile anche che abbia fatto uso di racconti scritti indipendenti. 
Il Vangelo secondo Luca e gli Atti degli Apostoli furono scritti entrambi 
da Luca, compagno di Paolo di Tarso  
 



VANGELO DI LUCA: 
Luca era nato ad Antiochia da famiglia pagana, ed esercitava 
la professione di medico. Ad Antiochia, Luca aveva conosciuto 
Paolo di Tarso, qui condotto da Barnaba per formare alla fede 
la nuova comunità composta da ebrei e pagani convertiti al 
cristianesimo. Luca diventa discepolo degli apostoli e Paolo lo 
cita in alcune sue lettere, chiamandolo "compagno di lavo-
ro" (nella lettera a Filemone, 24) e indicandolo nella Lettera ai 
Colossesi 4,14 come "caro medico". Mentre in un duro carcere 
attende il supplizio, Paolo scrive a Timoteo che tutti ormai lo 
hanno abbandonato, eccetto uno: "solo Luca è con me" (4,11). E 
questa è l’ultima notizia certa dell’evangelista. Luca possiede 
una buona cultura; lo si vede dal suo greco fluente ed elegan-
te, dalla sua ottima conoscenza della Bibbia scritta in greco, 
detta "dei Settanta", ed infine da come, di tanto in tanto, affio-
rano punti di contatto con il modo di scrivere degli storici greci 
del suo tempo. Il suo Vangelo, scritto probabilmente tra il 70-
80 d.C., è dedicato a un certo Teòfilo (probabilmente un emi-
nente cristiano), in ciò seguendo l’uso degli scrittori classici, che 
appunto erano soliti dedicare le loro opere a personaggi illustri. 
Altra ipotesi è che egli intendesse dedicare il proprio vangelo a 
chi ama Dio (Teofilo = amante di Dio). Luca sente parlare per 
la prima volta di Gesù nel 37 d.C., quindi non ha mai conosciu-
to Gesù se non tramite i racconti degli apostoli e di altri testi-
moni: tra questi ultimi dovette esserci Maria di Nazareth, cioè 
la madre di Gesù, poiché le informazioni sull'infanzia di Gesù 
che egli ci riporta sono troppo specifiche e quasi riservate per 
poterle considerare acquisite da terze persone. Inoltre è l'unico 
evangelista non ebreo. Il suo emblema era il toro, ovvero il vi-
tello o il bue, secondo varie tradizioni e interpretazioni. Morì 
all'età di 84 anni e sarebbe stato sepolto a Tebe (Grecia), capi-
tale della Beozia. 

Come nel caso del Vangelo secondo Marco, 
ma differentemente dal Vangelo secondo 
Matteo, il Vangelo secondo Luca è destinato 
ad ascoltatori gentili, cui garantisce che il cri-
stianesimo è una religione internazionale, non 
una setta esclusivamente ebraica. L'autore 
espone la propria materia ponendo in una lu-
ce positiva le autorità romane; ad esempio, la 
crocifissione di Gesù è attribuita agli ebrei, 
mentre il governatore romano Ponzio Pilato 
non trova nulla di male nell'operato del con-
dannato. 
Il vangelo è dedicato al patrono dell'autore, 
un certo Teofilo, il cui nome in greco significa 
"amato da Dio" o "che ama Dio", e potrebbe 
non essere un nome ma un termine generico 
per un cristiano. Il vangelo è indirizzato ai cri-
stiani o a coloro che già conoscevano il cristia-
nesimo, piuttosto che ad un lettore generico, 
in quanto all'inizio si dice che il vangelo è stato 
scritto «perché tu riconosca la certezza delle 
cose che ti sono state insegnate». . 



l tempo stesso, Luca è ben cosciente che una semplice elencazione di fatti non è sufficiente: come credente e come cristiano (come uomo di fede dun-
que), Luca ha innanzitutto a cuore l'evento Gesù. Egli sa che il rafforzamento della fede di Teofilo non dipende dai "bruta facta", ma dalla solidità 
che deriva dalla tradizione autentica, trasmessa autenticamente, da una tradizione che non sia «un vaneggiare» (Lc 24,11), ma che provenga dalla 
parola di Dio. Per Luca, la fede non nasce dal semplice ragionamento, ma dall'incontro con l'evento-Gesù compreso come evento di Dio, grazie allo 
Spirito. La venuta di Dio sulla terra in Gesù per mezzo dello Spirito Santo si rende attuale nell'oggi del lettore: l'evangelista può dunque parlare, nel 
prologo, di «fatti portati a compimento tra noi». A differenza di Paolo, per Luca la storia della Chiesa è appello per il presente, un presente certa-
mente escatologico (cfr. At 2,17): ma ammonisce chi specula sulla fine imminente (cfr. Lc 19,11; At 1,6s), esattamente come chi tende ad adagiarsi nel 
presente. La sua visione è diversa anche da quella di Marco. Luca è si uno "storico", ma inteso come annunciatore dell'evangelo, non certo in quanto 
espositore oggettivo di eventi passati. Il tema del tempo è particolarmente centrale nelle opere lucane: l'evangelista è cosciente del suo scorrere: la 
storia degli uomini diventa il campo dove si attua il progetto di Dio. Dalla Sua venuta nella casa di Nazaret, attraverso varie tappe, la vita di Gesù 
e della Chiesa arriva al mondo pagano, in quella Roma capitale del mondo allora comunemente conosciuto. Questo si riflette esplicitamente nell'e-
sposizione della vita di Cristo: Gesù è sempre in viaggio, sembra non avere mai casa dove fermarsi: nel terzo vangelo la vita di Gesù e la missione del-
la Chiesa vengono dunque presentate come un cammino; allo stesso modo, negli Atti gli apostoli sono sempre in viaggio e la Chiesa in cammino per 
diventare Chiesa di tutte le nazioni. Ma come si evince chiaramente dalla vita di Paolo e da quella degli apostoli (convertiti ma fermamente radica-
ti nella Legge e nella tradizione dei padri veterotestamentari), Luca tende spesso a sottolineare sia l'apertura alle nazioni sia la continuità con Israe-
le, la "casa-base". Luca sembra fermamente convinto che la "missione" faccia parte dell'essenza della Chiesa: ciò rafforza l'impressione che l'evangeli-
sta stesso sia stato un evangelizzatore. Così come il tempo, anche lo spazio ha un valore positivo. Lontani dalla contrapposizione giovannea tra la 
"comunità cristiana" e il mondo visto come luogo di tenebra e peccato, per Luca il mondo diventa il luogo dove vive e si sviluppa la Chiesa: una 
Chiesa che non deve avere timidezza e paura di evangelizzare il mondo, ma non deve correre il rischio di mondanizzarsi. Luca si dimostra attento a 
mettere in risalto, anche in modo critico, le differenze tra la vita del mondo ellenistico, fatta di simpatia, scambi e benefici, e la vita della Chiesa, ba-
sata sull'amore senza misura e sul dono gratuito. La Chiesa deve essere cosciente di avere una realtà - la salvezza - destinata a tutti e quindi da of-
frire in modo credibile a tutti: l'evangelista infonde nella sua opera una mentalità ottimistica, "conquistatrice". Sempre verso quest'ottica va visto 
un'altra frequente esigenza lucana: l'esigenza di amare il nemico (nel Vangelo troviamo numerose esortazioni in tal senso). Luca fa scendere questa 
esigenza nella quotidianità dell'esistenza: la comunità cristiana non deve essere settaria, ma deve essere aperta, accogliere ingrati, antipatici e diso-
nesti invece di discriminarli. La Chiesa deve porsi senza paura nell'affrontare il mondo, proponendo perciò un abbozzo di società diversa, controcor-
rente. Anche in questo si riflette la mentalità conquistatrice dell'autore: l'amore del nemico, il proporre ad ogni uomo una nuova reciprocità. E que-
sta era veramente la sfida della Chiesa, la sfida lanciata già da Luca, che mostra con questo una mentalità decisamente aperta, un atteggiamento 
decisamente nuovo verso la vita e totalmente in contrasto con la mentalità vigente in quel tempo. Questo amore del nemico si rivela chiaramente in 
un altro punto fondamentale del pensiero lucano: quello dell'uomo in quanto uomo, dell'uomo amato da Dio. Anche se questo atteggiamento risale 
certamente a Gesù, è soprattutto Luca tra gli evangelisti a porlo maggiormente in risalto (parabola del buon samaritano). Il prossimo diventa l'altro, 
l'altro uomo, inatteso, improvviso, verso il quale il cristiano deve porsi senza barriere né pregiudizi né discriminazioni. Il Vangelo di Luca è proprio per 
questo il meno discriminante. Mancano infatti nell'opera quei tratti antisemiti che sembrano affiorare nei Vangeli di Matteo e Giovanni, che hanno 
vissuto in prima persona l'esperienza di rottura con giudaismo. Per Luca i sacerdoti del Tempio che condannarono Gesù, lo fecero per ignoranza: ma 
si rende conto che anche i Giudei hanno qualche motivo per non accettare il Vangelo (Lc 5,39): continueranno ad esistere come realtà religiosa, ed è 
bene accettare questo dato di fatto e sforzarsi di convivere con tutti, abbandonando ogni velleità settaria e fanatica, ogni velleità di "guerra santa"! 
Altro fattore che porta in questa direzione: è nel Vangelo e negli Atti di Luca che la donna assume una considerazione maggiore rispetto agli altri 
scritti. Figura emarginata nel giudaismo, Luca dimostra certamente la sua mentalità ellenistica, ma anche il suo prendere sul serio l'insegnamento e il 
comportamento di Gesù nei confronti della donna, dei peccatori, dei samaritani (degli emarginati in generale). L'operato di Gesù assume dunque 
una valenza sociale, in aperto contrasto con l'establishment dell'epoca, contro i pregiudizi religiosi dei benpensanti nei riguardi di persone emarginate 
e disprezzate [5]. Traspare anche dalla penna dell'evangelista, la passione di Gesù per l'uomo, e anche la preoccupazione di Luca dinanzi a una 
Chiesa ricca della sua realtà di salvezza e tentata di chiudersi a certe categorie di persone. «Più che nel suo ottimismo di missionario che prevede la 
diffusione del Vangelo in tutto il mondo, è in questi testi sull'avvicinarsi a ogni uomo che Luca rivela al meglio la sua mentalità universalistica» [6].  
Ma Luca ribalta anche la tentazione dell'intolleranza: egli pone queste persone emarginate (in primis i samaritani, disprezzati dal pio giudeo perché 
contaminati da elementi stranieri) come modello da imitare! Particolare attenzione e anche una certa stima ripone verso l'ambiente dei poveri: ba-
sta leggere la sezione detta "Vangelo dell'Infanzia". Concludiamo con le parole di un importante studioso del terzo Vangelo: «L'opera lucana è di una 
ricchezza impressionante e svela un autore che partecipa pienamente alla vita e ai problemi della Chiesa del suo tempo: non solo ha saputo denun-
ciare i pericoli che minacciavano i cristiani, proporre soluzioni a problemi di comportamento etico; ma più profondamente, egli ha dato una risposta 
essenziale a una comunità che il tempo allontanava dalla sua origine, e ha saputo rendere attuale per la sua cultura e la sua generazione il messag-
gio di Gesù. Indubbiamente, per l'acuta sensibilità che manifesta alle necessità "teologiche" della Chiesa della sua epoca, egli merita anche il titolo di 
profeta»  



  
 
23Gli rispose Gesù: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola  
e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo  
dimora presso di lui. 24Chi non mi ama, non osserva le mie parole;  
e la parola che voi ascoltate non è mia,  
ma del Padre che mi ha mandato. 
25Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi.  
26Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre  
manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa  
e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.  
27Vi lascio la pace, vi do la mia pace.  
Non come la dà il mondo, io la do a voi.  
Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore.  
28Avete udito che vi ho detto: "Vado e tornerò da voi".  
Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre,  
perché il Padre è più grande di me. 29Ve l'ho detto ora,  
prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate.   







1 Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli:  
"Se non vi fate circoncidere secondo l'usanza di Mosè, non potete essere salvati". 
2Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano 
 animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba  
e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli  
e dagli anziani per tale questione.  
 
3Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e susci-
tando grande gioia in tutti i fratelli. 4Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali 
grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. 5Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: "È 
necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè". 6Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo proble-
ma. 7Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: "Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che 
per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. 8E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, 
concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; 9e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fe-
de. 10Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di porta-
re? 11Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro". 
12Tutta l'assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le na-
zioni per mezzo loro. 13Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: "Fratelli, ascoltatemi.14Simone ha riferito come fin 
da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. 15Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: 
 16 Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, 
17 perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, 
18 note da sempre. 19Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, 20ma solo che si ordini 
loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. 21Fin dai tempi antichi, infatti, 
Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe". 
 
22Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene  
allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: 
Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli.  
23E inviarono tramite loro questo scritto: "Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli,  
ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute!24 

Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico,  
sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi.  
25Ci è parso bene perciò, tutti d'accordo, di scegliere alcune persone e inviarle  
a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, 26uomini che hanno rischiato 
 la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. 
27Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch'essi,  
a voce, queste stesse cose. 28È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi,  
di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie:  
29astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati  
e dalle unioni illegittime.  
Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!".  
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10L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto,  
e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio,  
risplendente della gloria di Dio. 11Il suo splendore è simile  
a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. 
 12È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste  
porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele. 
13A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno 
 tre porte e a occidente tre porte. 14Le mura della città poggiano  
su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. 
 
15Colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. 16La città è a forma di 
quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la 
larghezza e l'altezza sono uguali. 17Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra 
gli uomini adoperata dall'angelo. 18Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. 19I basamenti 
delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di 
calcedònio, il quarto di smeraldo, 20il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di to-
pazio, il decimo di crisopazio, l'undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. 21E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta 
era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 
 
22In essa non vidi alcun tempio: 
il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello 
sono il suo tempio. 
23La città non ha bisogno della luce del sole, 
né della luce della luna: 
la gloria di Dio la illumina 
e la sua lampada è l'Agnello.  
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1 Al maestro del coro.  
Per strumenti a corda. Salmo. Canto. 
 
2 Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 
su di noi faccia splendere il suo volto; 
 
3 perché si conosca sulla terra la tua via, 
la tua salvezza fra tutte le genti. 
 
4 Ti lodino i popoli, o Dio, 
ti lodino i popoli tutti. 
 
5 Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 
perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 
governi le nazioni sulla terra. 
 
6 Ti lodino i popoli, o Dio, 
ti lodino i popoli tutti. 
 
7 La terra ha dato il suo frutto. 
Ci benedica Dio, il nostro Dio, 
 
8 ci benedica Dio e lo temano 
tutti i confini della terra. 

SALMO 67 (66)  
- LODE A DIO PER LA SUA PROVVIDENZA 
67 - La provvidenza di Dio si rende visibile nella benedizione, cioè 
nell’abbondanza e ricchezza dei doni che la comunità d’Israele 
sperimenta, soprattutto nella fecondità della terra promessa, ge-
nerosa di frutti. Anche gli altri popoli sono chiamati a partecipare 
a questa benedizione e ad associarsi a Israele nella lode che, da 
tutta la terra, sale a Dio. L’inizio del salmo riecheggia la benedi-
zione liturgica di cfr. Nm 6, 24-26. 
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